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La morsa 
della piovra 

IN ITALIA MARTEDÌ 3 SETTEMBRE 

I pareri di avvocati, magistrati, filosofi e sindacalisti 
Invocare le leggi speciali è inutile, lo Stato-Rambo non serve 
II difetto non è nelle riorme ma in chi dovrebbe applicarle 
Basta la volontà politica per restaurare lo stato di diritto 

I boss combattiamoli così 
• i GIACOMO MARRA
MAO, (filosofo). 

Sono emergenziallsla e ri
tengo che sia necessario, data 
la situazione, introdurre dei 
provvedimenti straordinari. Il 
problema della mafia non e 
più semplicemente una pato
logia ma è diventato fisiologi
co al sistema. Per estirparlo bi
sogna togliere i tentacoli della 
piovra che mettono in connes
sione la mafia con il sistema 
politico e le istituzioni dello 
Stato. La tesi della complicità 
fra mafia e potere politico è sa
crosanta. È vero che il proble
ma sta nell'applicare le misure 
proprie dello stato di diritto ma 
per far questo occorre una vo
lontà di bonifica del paesaggio 
morale del territorio che per 
ora non esiste. 

Sono d'accordo con la pro
posta di commissariamento 
delle regioni meridionali sotto
poste alla pressione della cri
minalità organizzata e dove le 
garanzie democratiche sono 
diventate pura Mozione. Ma 
perché la proposta abbia un 
senso occorre aggredire il fe
nomeno non a valle ma davve
ro a monte, ossia pensare subi
to all'abolizione dell'interven
to straordinario nel Mezzogior
no. Non basta, dunque, seque
strare i redditi illeciti, come 
proponeva Ieri Paolo Flores 
D'arcate, è necessario scaval
care gli enti che alimentano la 
mafia, detenendo il monopo
lio delle risorse pubbliche e 
dunque della redistribuzione 
delle chances di vita. Sta tutta 
qui la fonte del consenso di cui 
gode la criminalità organizza
ta. 1 governi locali e gli enti re
gionali non rendono più effi
ciente la distribuzione delle ri
sorse, al contrariato dimostra 
il numero di miliardi non im
piegati dagli enti'locali al sud -
quando sono sotto osservazio
ne della magistratura. 

Mi rendo conto che sto per 
affacciare una proposta provo
catoria. Ma non vedo franca
mente altra via d'uscita se non 
scavalcare quelle strutture di 
governo locale (regionale, co
munale) finanziando diretta
mente i soggetti economici 
«•«ani». 

TINA LAGOSTENA BASSI, 
(avvocato). 

lo sono contraria alle leggi 
d'emergenza, occorre che io 
Stato faccia applicare le leggi 
che ci sono, dando tutela, 
mezzi e incolumità ai magi
strati che si impegnano per 
sconfiggere la mafia senza ren
dere accessibili alla criminalità 
organizzata le carte proces
suali. I provvedimenti d'emer
genza sono contro la demo
crazia e potrebbero non essere 
applicati comunque. Serve, in
vece, una. presenza effettiva 
dello Stato e una classe politi
ca priva di connessioni con la 
mafia. Pochi mesi fa Aristide 
Cunnella è stato cacciato dal 
Pri ma già nel 73 si sapeva che 
era un malioso, infatti in quel
l'anno ì Probiviri del Pri aveva
no chiesto l'espulsione di Gun-
nella e Natoli. Il provvedimen
to fu immediatamente annul
lato. Fu, invece, attuato un 
provvedimento contro il prof. 
Curatola che aveva proposto 
l'espulsione. È solo un esem

pio ma da allora il fenomeno si 
e ingigantito. 

DOMENICO DE MASI, (so
ciologo). 

Non serve parlare di leggi 
speciali. C'è bisogno di uomini 
nuovi. Come possono risolvere 
il problema della mafia coloro 
che sono stati al potere e che 
hanno permesso che la mafia 
diventasse sempre più forte? 
Chi dovrebbe applicare le leg
gi o è corrotto o è impaurito. E 
inutile parlare del pool antima
fia perché ha fatto parte dello 
stesso establishment che ha 
permesso il crearsi di questo 
stato di cose. Bisogna nomina
re persone al di fuori che con 
tutto questo non hanno niente 
a che fare e (riandare a casa 
tutti coloro che oggi sono al 
potere. Quando Mussolini 
scelse Mori, il prefetto di ferro, 
per sconfiggere la criminalità 
organizzata, non scelse una 
persona vicina a lui ma un an
tifascista. 

GIANCARLO CASELLI, (ma
gistrato). 

Una risposta eccezionale, 
per il nostro costume, sarebbe 
riuscire a dare alle normali 
strutture di contrasto con la 
mafia un'elementare efficien
za. Perché é proprio sul ver
sante della normale efficienza 
che siamo in grave ritardo. Ser
ve un coordinamento delle in
dagini a livello di polizia e di 
magistratura. Ed è necessaria 
una banca dati con tutte le in
formazioni raccolte dalla poli
zia e dalla magistratura sulla 
mafia. In questo modo si po
trebbe cercare di vedere e col
pire la criminalità organizzata 
nel suo insieme invece di inse
guirla soltanto nelle sue mani
festazioni isolate. Chi ha questi 
compiti dovrebbe specializzar
si e non, come succede in Ita
lia, fare di tutto un po'. C'è an
che il problema di creare una 
cultura antimafia. Questa cul
tura il pool di Palermo se l'era 
data: non più un approccio 
burocratico al problema ma 
una decodificazione reale del 
fenomeno e una risposta basa
ta sulla realtà concreta. Dopo
diché si può anche parlare di 
leggi speciali e di carriarmati. 
ma chi li gestirebbe? Forse lo 
stato maggiore di generali e 
colonnelli che ha (in qui con
dotto le danze? Mi sembra inu
tile, poi, attaccare il nuovo co
dice di procedura penale. Cer
to ci sono molte cose da modi
ficare ma è un'eresia dire che, 
se la mafia non è sconfitta, è 
colpa del nuovo codice. Pen
siamo invece a stabilire una 
piattaforma di migliore orga
nizzazione dell'ordinano e di 
una cultura basata sulla realtà. 

OTTAVIANO DEL TURCO, 
(segretario generale aggiunto 
della Cgil). 

SI, sono per Interventi straor
dinari contro la mafia perchè 
senza una forte segnale che 
venga dal Parlamento quella 
parte del paese che è alle pre
se con la mafia non sarà in gra
do di reagire. Nessuna forza 
politica e sociale è in grado di 
superare quel clima di acquie
scenza, di rassegnazione e di 
assuefazione che si sta conso-

Per sconfiggere la piovra sono necessarie leggi speciali? Ser
virebbe a qualcosa commissariare le regioni meridionali? 
Abbiamo chiesto il parere di sociologi, magistrati, avvocati, 
industriali, filosofi e sindacalisti. La maggior parte è contra
ria all'istituzione di uno Stato Rambo. «Se si applicassero le 
leggi già esistenti non ci sarebbe bisogno di quelle speciali-
dice Giancarlo Lombardi, del direttivo della Confindustria- E 
le leggi esistenti si applicano se c'è la volontà politica, se 
questa manca il difetto non è nelle norme ma in chi dovreb
be applicarle». La strada giusta è invece quella di impegnarsi 
a fondo per rendere efficiente la legislazione esistente, re
staurando lo stato di diritto. Sono queste, per alcuni, le misu
re necessarie. Ma c'è anche chi, invece, invoca provvedi
menti eccezionali e l'abolizione dell'intervento straordinario 
per il Mezzogiorno. 

MARINA MORPUROO MONICA RICCI-SARQENTINI OorrenicoDeMasi Rita Battoli Costa 

Ottaviano Del Turco Giancarlo Lombardi Salvatore Veca Tina Lagostena Bassi 

Giancarlo Caselli Giacomo Marramao Pier» Bassetti Raffaele Morese 

lidando in Sicilia e di suscitare 
un moto di riliuto popolare 
senza un segno che venga dal 
centro. Certo so che occorre
rebbe far funzionare quelle 
norme che ci sono già, ma di
co anche che queste non ba
stano e altre vanno aggiunte. 
Quali? Intanto leggi che affron
tino il tema delle sospensioni 
di alcune garanzie, come la li
bertà provvisoria, i termini di 
carcerazione preventiva. Oggi 
queste garanzie consentono ai 
mafiosi o ai presunti tali di ri
manere in servizio permanen
te eflettivo. Poi leggi che inter
vengano sull'apparato repres
sivo dello stato e ne garanti
scano, ad esempio la mobilità, 
impedendo che quel meccani
smo di rassegnazione e di ac-
quiescienza invada anche lo
ro. Infine effettivi strumenti di 
sicurezza per chi ha il compito 
di combattere il fenomeno 
mafioso. Solo se lo Stato da se
gnali forti si può sperare nella 
risposta della gente, Non cre
do di poter pretendere questa 

se lo stato non offre delle rego
le nuove e forti. Invece questo 
Stato non ha sentito il bisogno 
neppure di fare un'azione di
mostrativa, di arrestare magari 
200 presunti maliosi e di inda
gare. Che cosa ci aspettiamo 
dalla gente? 

LUIGI DE RUGGIERO, (so
stituto procuratore della Re
pubblica a Milano). 

Preciso di non essermi mai 
occupato di processi di mafia, 
ma mi par di capire che, più 
che altro, qui ci troviamo di 
fronte ad un problema di intel
ligence, di organizzazione e 
funzionamento delle forze di 
polizia: non è un problema 
giudiziario ma un problema di 
polizia giudiziaria. In materia 
di mafia mancano la cono
scenza del territorio, sono in
sufficienti le informazioni sulle 
persone. La strada giusta per 
amvare al rafforzamento del
l'azione repressiva, dunque, 
mi sembra quella della crea
zione di un'intelligence, e non 

quella delle misure speciali da 
applicare a determinate cate
gorie, Non mi pare, del resto, 
che in un processo di mafia 
possa essere considerata una 
prova il possesso di una ric
chezza non giustificabile. SI, 
certo, può essere considerato 
un indizio: ma se mi trovano in 
casa tre miliardi come fanno a 
sapere se sono un- killer di pro
fessione, un boss mafioso, un 
tmflatore o un ricettatore? Mi 
seiTbra invece sensato il di-
sco-so della caduta della pre
sunzione d'innocenza ad un 
certo punto dell'iter giudizia
rio. 11 nuovo codice prevede di
battimenti più garantisti, e in 
caso di condanna al termine 
del processo di II grado direi 
che ora c'è una ragionevole 
certezza che l'imputato sia col
pevole. È un argomento di cui 
si pirla da tempo: ma il princi
pio della caduta della presun
zione d'innocenza - in attesa 
delle decisioni della Cassazio
ne -- andrebbe applicato a tutti 
i re iti, e non solo a quello di 
associazione mafiosa... 

SALVATORE VECA, (filoso
fo) 

Non sono un esperto di que
stioni giuridiche ma la mia im
pressione è che non ci sia an
cora stato un impegno serio 
dello Stato nonostante l'im
pressionante escalation di cri
mini e il palese scippo della 
sovranità dello Stato nel Sud. 
Le leggi ordinarie non vengo
no applicate neanche a livello 
minimo e non so valutare 
quanto abbia senso parlare di 
leggi speciali quando sento af
fermare, come se si trattasse di 
una scoperta, che in Sicilia 
non esiste uno stato di diritto. 
Mi chiedo, allora, se le leggi 
speciali non siano un alibi. Il 
nodo è sempre quello della 
collusione fra potere politico e 
mafia, ma anche assenre que
sto vuol dire scoprire l'uovo d 
Colombo. Continuiamo ad es
sere invitati a nfletterc su even 
ti tragici ma ormai non si pos 
sono dire altro che banalità 
Capisco l'apatia dei cittadini di 

Palermo Non si può chiedere 
alla gente di essere eroi. Prima 
di invocare uno Stato Rambo 
sarebbe meglio far funzionare 
lo stato di diritto. 

DON GINO RIGOLDI, (fon
datore di Comunità Nuova). 

lo penso che nella lotta alla 
mafia, come nella lotta alla 
droga, le leggi straordinarie -
che in definitiva fanno aumen
tare il potere dello «Stato di po
lizia» - abbiano un'efficacia 
molto modesta. Sono interven
ti labili, che durano pochi me
si, e che non incidono su una 
realtà paludosa. Affidandosi 
alle leggi speciali, si rischia di 
far nascere un tessuto sociale 
moralista e rivendicatlvo, 
estraneo a chi veramente si 
batte contro la creazione di reti 
mafiose. Per vincere, io credo, 
bisogna cambiare il modo di 
fare politica, creare nuovi mec
canismi di partecipazione: la 
gente deve partecipare alla tra
sformazione del territorio, de
ve ricostruire una nuova socia
lità, basata sul rispetto della 
persona e sulla solidarietà. Oc
corre, insomma, partire dalla 
base. Questo è un problema 
incancrenito, vecchio, e ci 
vuole del tempo per risolverlo: 
io mi rendo conto che la mafia 
ogni giorno spara, ma non ho 
fiducia nei superuomini, nei 
padreterni che credono di po
terci cambiare la vita in quattro 
e quattrotto, Mi sembra invece 
essenziale che si badi di più al
la professionalità della polizia 
e alle condizioni in cui lavora 
la magistratura. Bisogna che 
gli inquirenti vengano dotati di 
strumenti più sofisticati, per
ché se un mafioso fattura mi
liardi, non si'fa-*captire da 4n 
qualsiasi maresciallo Esposito 

"Pasquale.... 

RAFFAELE MORESE, (segre
tario generale aggiunto della 
Cisl). 

Le leggi speciali mi sembra
no una forzatura, le leggi ci so
no già e devono essere appli
cate subito e con urgenza. E 
delle norme «speciali», se non 
altro, hanno bisogno di tempo 
per essere preparate ed elabo
rale. Allora io sono per una 
strumentazione effettiva delle 
attuali leggi che consenta di in
tervenire nell'intreccio fra fi
nanza e mafia, nel segreto 
bancario, nel controllo dei 
movimenti finanziari. Sono 
perchè si assicurino ai magi
strati e alla polizia capacità di 
coordinamento effettiva. Cre
do, infine, che i partiti, tutti I 
partiti a cominciare da quelli 
di governo debbano farsi un 
esame di coscienza. Oggi non 
c'è problema di legislazione 
speciale , ma di reazione mo
rale delle grandi organizzazio
ni. Anche del sindacato certa
mente che ha fatto nei con
fronti della mafia grandi pec
cati di omissioni, cioè non è 
slato né incisivo, né costante 
rei suo impegno, né capace di 
prendere iniziative. E non ser
ve dire a giustificazione di que
sto che le organizzazioni sin
dacali non sono terreno di col
tura della mafia (come invece 
lo sono state del ten-orismo). 
Anche noi dovevamo dare il 
nostro contributo di reazione 

morale e contnbuire a tlocca-
re l'ideologia delle leggi spe
ciali. 

PIERO BASSETTI, (presi
dente della Camera di Com
mercio di Milano e dell'Uuon-
camere). 

Di fronte all'assalto sempre 
più preoccupante della crimi
nalità organizzata non bastano 
leggi più severe né vale evoca
re la figura del prefetto Mori. È 
necessario che accanto ad 
uno i.tato forte - magistrati ra e 
forze di polizia - ci sa una 
pubMica amministrazione for
te. Noi stimiamo in un li?l, del 
Prod stto intemo lordo il valore 
complessivo delle attiviti) ille
cite, di cui il racket sulle anività 
commerciali è una parte mino
ritari i anche se non irrilevante. 
Davanti ad un fenomeno tii tali 
dime nsioni occorre mettere in 
cam|x> strumenti di indagine 
(marziana sofisticati, urnlicare 
le banche dati economiche, 
istituire finalmente un registro 
delle imprese unificato e infor
mati >zato, potenziare g'i ap
parali investigativi della Guar
dia di Finanza, concentrare gli 
sforzi sui «pesci grossi» eie ten
gono le fila di tutta la piramide 
del crimine organizzato. Solo 
cosi potremo ridare fiducia ai 
cittadini e agli imprenditori -
non solo del Sud - chi? 'Ono 
slati profondamente .'«ossi 
dall'ultimo tragico omici'iio di 
Libe-o Grassi. 

GIANCARLO LOMBARDI, 
(industriale, del direttivo<Iella 
Conlindustria). 

Quando Forlani chiese la 
pena di morte per i i.'pilori 
Nort-erto Bobbio rispose che 
se lo Stato 'osse riuscito utl ac-
ciuff uli e ad applicare Ir leggi 
già esistenti non vi sarebbe sta
to alcun bisogno dela p*.;na di 
morte, lo la penso comi' Bob
bio anche a proposito della 
mafia. Se si applicassero le leg
gi già esistenti non ci s'.irebbe 
bisoj.no di quelle specia i E le 
legg già vigenti si applicano se 
c'è una volontà politica, se 
questa manca il difetto non è 
nelle norme, ma in chi dovreb
be applicarle. Perchè Grassi, 
quando ha denunciato «• mi
nacce che gli venivano fatte, 
non è stato protetto? Perché 
sono stati scarcerati gli uomini 
che gli avevano chiesto «il piz
zo»? Si è comportato male il 
magistrato? Ci sono delle leggi 
che rispondono alle ir .idem-
pienze della magistratura. 11 
magistrato ha fatto il su< i dove
re ma le leggi sono inadegua
te7 Allora se ne fanno deile al
tre. Non «speciali», ma M'inpli-
cemente per rispondere a quel 
che accade. Insomma io vorrei 
nonne giuste ed applicati' fino 
in fondo, invece ho l'irr pres
sione di stare in un paese in 
cui sono [atte male ed api ilica-
te peggio. Allora si preferisce 
pari ire di leggi «speciali •, 

RITA BARTOU COSTA, (ve
dova del magistrato Gaetano 
Costa). 

Nan credo nelle leggi spe
ciali perché le leggi dello Stato 
sono già sufficienti. Rlpelo da 
11 anni che occorre la volontà 
poli ira per sconfiggere la ma
fia che, non dimentichiamoce

lo, è nata all'interno della clas
se dominante siciliana. C'è bi
sogno di mettere i magistrati in 
condizione di lavorare e la po
lizia dovrebbe viijilare su chi è 
in pericolo di vita senza fare 
tanto chiasso. La morte di mio 
marito è stata una morte an
nunciata e la scena che dove
va proteggerlo non ha potuto 
far nulla. Sarebbe stato meglio 
se due poliziotti avessero con
trollato con discrezione Via 
Cavour, dove abitavamo, al
meno avrebbero potuto rico
noscere gli aggressori. Lo stes
so vale per l'omindio di Libero 
Grassi, lo non sono in grado di 
proporre ricette |>er sconfigge
re la criminalità organizzta ma 
mi sembra che manchi la vo
lontà di applicare le leggi che 
già esistono. 

MARCO REVELLI, (stonco). 
Tanto meno si applicano le 

leggi ordinarie tinto più si in
vocano quelle speciali. Questa 
pare una regola di questi anni. 
Invece occorre partire dalle 
norme già esistenti e chiedersi: 
perché non funzionano? Non 
funzionano perchè la mafia 
non è solo una escrescenza 
criminale, ma un modo di pro
duzione, la forma che l'accu
mulazione economica ha as
sunto in Sicilia. Con tutti gli in
trecci che questo comporta 
con i poten economici, politici 
e finanziar. 

Per rompere questo mecca
nismo o, come qualcuno pen
sa, si occupa militarmente la 
Sicilia o si cerei di dare fiato 
ad un cor ditto sociale che si 
esprima contro « |uel tipo di ac
cumulazione capitalistica e 
contro gli ntrecci che da essa 
derivano. ì allora, mi si con
senta la batula polemica, non 
si fanno neppure i convegni 
con gli imprenditori in odore 
di mafia, con i cavalieri del la
voro di Catania jer lanciare in 
Sicilia «il patto fia i produttori» 
come ha fatto il Pei e la Lega 
delle cooperativi;. 

Per concludere la cosa che 
più sbagliata die oggi si può 
fare è ragionari sulla base di 
parole d'ordine e di simboli e 
di conseguenza, di fronte ad 
una forte emozione invocare 
le leggi speciali II problema è 
invece quello di poliuche coe
renti e di forti e altrettanto coe
renti interventi s-xziali. 

TTTOBALDO HONORATI, 
(colonnello dei carabinieri, 
comandante del gruppo Mila
no 2). 

Io penso che leggi eccezio
nali non servar o. Bisogna la
vorare con queile che già esi
stono, riportar dole però al 
vecchio codice di procedura 
penale: il nuovo codice ha in
fatti portato alla paralisi. La 
mafia comunqie non si scon
figge con la pò izia giudiziaria 
o con il sistema giudiziario, sa
rebbe ridicolo pensarlo. La 
mafia è un fatto di costume, di 
tradizione, è un fatto sociale' 
per batterla ci vuole onestà da 
parte di tutti. Con questo inten
do dire che ci vuole si l'onestà 
della classe poi tica. ma anche 
quella dei singoli cittadini: per
ché se una persona si nvolge a 
qualcuno per ottenere una 
raccomandazicne, allora fa 
crescere la mafia. 

Cossiga: «Deve saltare il coperchio della procura di Palermo» 
• • PIAN DEL CANSIGUO (Bel
luno). «Dopo aver letto le ulte
riori denunce del professor 
Leoluca Orlando Coscio, lea
der della Rete, nei confronti 
dei magistrati di Palermo, an
cora una volta accusati di non 
fare o sapere perchè non vo
gliono sapere, il 16 agosto ho 
inviato una lettera al ministro 
di Grazia e Giustizia, chieden
dogli di dlsporreun'inchiesta 
sull'operato dei responsabili 
delle investigazioni, metten
doli anche una volta per tutte 
a confronto con il professor 
Leoluca Orlando». Durante 
l'incontro con i giornalisti, il 
capo dello Stato Francesco 
Cossiga ha letto il titolo e l'oc
chiello di una Intervista a Or
lando pubblicata dall'«Unità» 
lo scorso 14 agosto, «Indagate 
sui politici. I nomi ci sono, de
ve saltare il coperchio di Pro
cura e Alto commissariato», e 
ha poi mostrato una copia 

della lettera scritta al ministro 
di Grazia e Giustizia Giovanni 
Galloni, che ha deciso di inve
stire il comitato di presidenza 
del Csm dei problemi riguar
danti le indagini su mafia e 
politica. Su Galloni, Cossiga 
ha subito aggiunto- «Si vede 
che Galloni non ha fatto le va
canze... si è dimenticato di di
re che l'inchiesta di cui ha in
vestito il Csm deriva da una 
mia denuncia...». 

«L'autorevolezza del perso
naggio - ha scritto il capo del
lo Stato a Galloni riferendosi a 
Leoluca Orlando • l'altissima 
credibilità che egli ha acquisi
to anche con uno sfavillante 
successo elettorale che gli è 
valso una gran massa di con
sensi popolari proprio in uno 
del centri più importanti del 
fenomeno criminale: Paler
mo, ritengo imponga alle au
torità politiche interessate di 
riprendere in mano il proble-

Il presidente della Repubblica 
chiede un'inchiesta che faccia 
chiarezza dopo le denunce di Orlando 
La replica del procuratore Giammanco: 
«Si tratta di vecchie accuse infondate» 

ma, nelle forme che riterrà più 
idonee». 

Dopo aver formulato la ri
chiesta di un'inchiesta sull'o
perato dei magistrati palermi
tani, la lettera prosegue: «Mi 
chiedo se ormai non neon-a
no gli estremi previsti nel codi
ce di procedura penale per
chè un'inchiestasiffatta venga 
affidata ad autorità giudiziaria 
al di fuori della Sicilia, un'au
torità individuata secondo i 
cnten previsti dalla legge. Co
pia di questa lettera ho invia

to, per quanto di loro compe
tenza, al presidente del Consi
glio dei ministri e al ministro 
dell'Interno». 

«Mi auguro - ha poi afferma
lo Cossiga ai giornalisti - che 
questa volta o si accertino le 
responsabilità dei magistrati 
di Palermo accusati, per far 
saltare il coperchio della Pro
cura, oppure si trovi il modo 
di far rispondere Leoluca Or
lando delle accuse pratica
mente infamanti che rivolge 
alla magistratura siciliana da Il presidente Francesco Cossiga 

qualche tempo». 
«Questo è un momento in 

CLÌ - ha proseguito Francesco 
Cossiga - se vi sono magistrati 
infedeli debbono pagare, ma 
se vi sono magistrati onesti 
che fanno il loro dovere, que
sti hanno il diritto di essere tu
telati anche se non apparten
gono a Magistratura democra
tica o alle correnti politiche 
che sponsorizzano Magistra
tura democratica». 

Per informarli di questa sua 
iniziativa, il presidente ha 
scritto anche al procuratore 
generale della Cassazione 
(«.. che con il ministro di Gra
zia e Giustizia è promotore 
dell'azione disciplinare») e al 
vice-presidente del Csm. «Sic
come li conosco personal
mente - ha continuato Cossi
ga - per dovere di correttezza 
ho informato anche i magi-
stiati della Procura di Palermo 

della mia iniziativa, chi; pote
va essere contro di loro 11 a lo
ro difesa, se si accerta •*• sono 
o n< i responsabili delle c> jse di 
cui li accusa Leoluca Or andò 
Casclo». 

Il presidente della '«^pub
blica ha inoltre ricord.it a che 
in occasione di una prece
dente analoga dichiarazione 
di Leoluca Orlando «e;s li fu in
terrogato e quando chiesi 
un'inchiesta su Paleinto, il 
procuratore della Repubblica 
e il procuratore genti-ale mi 
dissero che le accus-e erano 
assolutamente infondate». «So 
che Leoluca Orlando - ha 
continuato Cossiga - lu chia
malo dai magistrati inquirenti 
e in/itato a dire quello che sa
pevi, ma da quello che disse 
non fu ancchita nessjna in
chiesta, e Leoluca Orlando 
tacque». 

Cura la risposta del procu
ratore della Repubblica di Pa

lermo Pietro G ammanco alle 
dichiarazioni dell'ex sindaco 
di Palermo Leoluca Orlando, 
secondo le quali, appunto, 
l'ufficio giudiziario di Palermo 
coprirebbe le responsabilità 
penali di uomini politici. «Si 
tratta della ripetizione di ac
cuse analoghe reiterate ormai 
da alcuni anni e la cui infon
datezza è già stata puntual
mente dimostrata» Per Giam
manco, «le accuse dell'onore
vole Orlando rappresentano 
ingiusta offesa da respingere 
sdegnosamente da parte di 
tutti i magistrati «Non importa 
- prosegue il capo della Procu
ra palermitana né interessa 
stabilire quanto incida nella 
polemica di Orlando l'esigen
za di utilizzare, per interessi 
particolari del gioco politico, 
fatti e vicende giudiziarie di 
grande rilevarla per gli inte
ressi generali dilla società ci
vile» 

http://bisoj.no
http://ricord.it

